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Abstract: L’Istituto e Museo di Storia della Scienza di Firenze sviluppa, ormai da diversi anni, applicazioni multimediali per il pubblico e sistemi di ricerca sui propri archivi. Nel settore delle applicazioni multimediali vengono attualmente forniti in rete animazioni e filmati in streaming, oltre a pagine tradizionali. Nel settore del web semantico l’IMSS sta sperimentando dei sistemi di ricerca che fanno uso di ontologie. Questi sono la premessa per la condivisione di risorse (metadati) con altre istituzioni.
INTRODUZIONE

Per permettere al pubblico dei musei di apprezzare pienamente gli oggetti esposti occorre rendere accessibile la rete dei significati che si nasconde dietro ciascuno di essi, evidenziando il contesto culturale nel quale sono stati creati e tutti gli aspetti storici, artistici e scientifici che li caratterizzano.

Con questo obiettivo l’Istituto e Museo di Storia della Scienza ha sviluppato due applicazioni che sono disponibili in rete: la prima è il Catalogo Multimediale di tutti gli oggetti conservati presso il Museo, la seconda è un sito che approfondisce i temi relativi ad uno strumento specifico, il Compasso di Galileo.
Per rendere più facilmente fruibili questi dati, sono in corso di sperimentazione dei sistemi di ricerca semantica basati su ontologie, che prevedono anche la condivisione dei metadati con altre istituzioni culturali.
IL CATALOGO MULTIMEDIALE

Con un lavoro che ha impiegato una considerevole quantità di risorse, l’Istituto e Museo di Storia della Scienza si è dotato di un Catalogo, distribuito sia in rete [1] che su DVD, nel quale ognuno dei circa 1200 strumenti della collezione sono schedati con testi, immagini, filmati e animazioni, inseriti in un’articolata rete ipertestuale che permette di ottenere “quell’esplosione dell’opera nel contesto […] che è una delle premesse fondamentali perché la visita produca […] un genuino arricchimento culturale” [2]. Un accesso di tipo topografico conduce attraverso la selezione del piano, della sala e della vetrina fino al singolo strumento, per il quale sono presenti le informazioni ‘anagrafiche’ (data di costruzione, inventore, materiale, dimensioni), una scheda descrittiva e l’immagine, eventualmente affiancata da un’altra per evidenziare un particolare oppure per mostrare il verso. Grazie ad una fitta rete ipertestuale, la scheda rimanda alle biografie dei personaggi correlati con lo strumento, ad approfondimenti testuali che chiariscono termini poco comuni oppure illustrano teorie scientifiche, ad un’animazione che mostra l’apparato in funzione e a filmati che aiutano ad inserire lo strumento nel contesto storico e scientifico al quale è appartenuto. 

Oltre che con l’accesso topografico, le informazioni sono raggiungibili anche attraverso numerosi indici: l’elenco delle biografie dei personaggi, i costruttori/inventori con gli strumenti di appartenenza, gli approfondimenti, gli oggetti organizzati in circa duecento gruppi tipologici, le animazioni, i percorsi tematici di contestualizzazione.

Un’ampissima quantità di contenuti multimediali permettono approfondimenti di vario genere:

· circa 1200 strumenti schedati (tutti quelli esposti in Museo);

· 430 schede biografiche;

· 760 schede di approfondimento;

· 109 filmati, per presentare il contesto storico e scientifico al quale gli strumenti sono appartenuti;

· circa 4500 immagini;

· 49 animazioni, che riproducono gli strumenti della collezione e ne mostrano il funzionamento.

Naturalmente, per produrre tutto questo materiale, è stato necessario coinvolgere molte persone con diverse professionalità:

· circa 40 studiosi di storia della scienza, ognuno dei quali esperto in specifici settori: storia dell’astronomia, della cartografia, dell’ottica, della chimica, della meteorologia, della medicina, dell’elettrostatica, della meccanica, e così via, fino a coprire in maniera esauriente tutti gli ambiti disciplinari ai quali appartengono gli strumenti esposti al Museo;

· 12 esperti informatici: modellatori e animatori 3D per la ricostruzione degli strumenti, grafici, illustratori, programmatori, addetti al montaggio degli Slide Show;

· 3 persone per la produzione e la ricerca iconografica;

· collaborazioni esterne per la traduzione di tutti i testi in lingua inglese e per la lettura con speaker professionali delle sezioni audio.

È da segnalare, infine, che tutti i contenuti sono memorizzati all’interno di un database, permettendo così un’agevole attività di revisione, aggiunta o eliminazione del materiale ogni volta che ciò si riveli necessario.

IL COMPASSO DI GALILEO

Questa applicazione [3], cui ne seguiranno di nuove su altri strumenti della collezione del Museo, intende raccontare in maniera completa e comprensibile a tutti gli utenti le informazioni necessarie alla piena comprensione dello Strumento. Impiega tutti i diversi sistemi simbolici di rappresentazione dei contenuti offerti dalle tecnologie digitali, vale a dire testi, immagini, audio, video e animazioni bidimensionali e tridimensionali.

Inoltre, mette in grado l’utente di ‘manipolare’, seppur in forma virtuale, lo Strumento per capire meglio come funziona e da quali parti è composto. Per conseguire questo obiettivo èstato fatto uso di un sistema di disegno tridimensionale che, reagendo in modo istantaneo ai comandi dell’utente, dà l’impressione di lavorare realmente con lo strumento.

L’applicazione è costituita da tre sezioni:

1. Storia, nella quale sono descritti gli aspetti storici dello Strumento con slide-show, testi, iconografia e attività interattive;

2. Esplora, nella quale è spiegato com’è fatto lo Strumento tramite una rappresentazione tridimensionale interattiva. È possibile esplorare e ingrandire le singole parti, ottenendo informazioni per ciascuna di esse e per le linee che Galileo incise sullo Strumento;

3. Simula, nel quale l’utente è invitato ad usare lo Strumento per risolvere problemi concreti, al fine di comprenderne meglio il funzionamento e lo scopo per il quale è stato realizzato.

Oltre a tutto ciò, l’applicazione è arricchita da una sezione Risorse con collegamenti a siti Internet che trattano argomenti correlati e materiale da stampare: il testo originale scritto da Galileo nel quale spiegava come usare il Compasso, le istruzioni per realizzare autonomamente una copia dello Strumento e i testi completi dell’applicazione.

TECNOLOGIA USATA

Il sito web dell’IMSS è stato ristrutturato recentemente utilizzando un framework (ARAM) per lo sviluppo e la gestione di siti web dinamici sviluppato all’interno del Laboratorio Multimediale . Lo schema funzionale di tale prodotto è riportato in figura. I dati vengono generati con un word processor e vengono poi importati nella base dati. Con opportune procedure vengono poi estratti dinamicamente in formato XML e da questi vengono generate le pagine HTML con una trasformazione XSL.

Questo tipo di gestione normalizzata è attualmente utilizzato per gestire la versione web del Catalogo Multimediale e di altre applicazioni, e ad esso si aggiungeranno progressivamente le nuove applicazioni prodotte. I  vantaggi rispetto ad una versione statica sono numerosi: fra questi la possibilità di modificare separatamente i contenuti e la grafica, riutilizzare i contenuti in più applicazioni e confrontare i testi usati in applicazioni diverse.
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	Schema funzionale dell’applicazione ARAM


La gestione dello streaming dei numerosi filmati e animazioni contenuti nelle applicazioni è affidata ad un Windows Media Server e ad un Server QuickTime Darwin. Per consentire un’ampia fruibilità agli utenti, tutto il materiale video viene offerto su entrambi i server con due qualità distinte: per connessioni modem e per connessioni ADSL (150Kbps). Altri contenuti multimediali sono offerti in formato Macromedia Flash e Macromedia Shockwave; di quest’ultimo viene impiegato anche il motore grafico tridimensionale.
PORTALE SEMANTICO
Sulla linea di sviluppo iniziata col Progetto europeo Mesmuses è stata prodotta un’ulteriore applicazione di Portale semantico, utilizzando come case test i dati dell’applicazione “Itinerari Scientifici in Toscana”, nell’ottica sia di fornire delle funzionalità di ricerca avanzata, sia di creare un modello generalizzabile di web semantico.

La metodologia utilizzata si basa sulle specifiche RDF – RDFS utilizzate nell’ambito del Semantic Web.

Le fasi dello sviluppo sono state le seguenti:

· mappatura fra gli oggetti utilizzati nell’applicazione ARAM e gli oggetti utilizzati nel portale semantico;

· identificazione delle classi e delle loro proprietà e legami con altre classi;

· sulla base di questa mappatura è stato creato sia lo schema del dominio di conoscenza che le procedure di popolamento delle istanze.

Logica di navigazione

La navigazione dei metadati è stata realizzata con un’interfaccia testuale per maggiore semplicità, in modo da poter testare le funzionalità del sistema. All’inizio viene presentata la lista gerarchica delle classi in cui sono state suddivise le risorse (Luogo, Persona, Strumento, ecc.). L’utente è invitato a selezionare una classe corrispondente alla tipologia di oggetti che intende cercare. Per poter effettuare la ricerca su tutte le risorse si seleziona “Dominio di conoscenza” che è la radice dell’albero.

Nella schermata seguente si possono inserire due tipi di parametri per restringere la ricerca. Ad esempio se si è scelto di cercare un “Luogo” si ha la possibilità di inserire dei filtri sui campi dei luoghi (analogamente a quanto avviene nei sistemi di ricerca tradizionali) come la tipologia, o una parola contenuta nel nome o nell’indirizzo. Oltre a questi parametri è però possibile specificare anche altri tipi di requisiti per il luogo richiesto, sotto forma di relazioni con altre risorse. Ad esempio si può imporre, selezionando le opportune caselle, che il luogo conservi un oggetto o sia parte di un itinerario, o ancora, che sia localizzato in un toponimo. A questo punto della ricerca è già possibile, selezionando il bottone “Esegui”, vedere i luoghi che soddisfano i requisiti imposti. In alternativa è possibile, con il bottone “Continua”, accedere ad una pagina dove si possono inserire requisiti a cui le risorse collegate devono corrispondere, ad esempio è possibile specificare che il toponimo sia di tipo “Comune” e contenga “Firenze” nel nome.

Una volta ottenuta la lista di risorse che corrispondono ai risultati richiesti, si hanno due ulteriori possibilità. Si può accedere direttamente alle risorse web corrispondenti, oppure si può iniziare una navigazione trasversale sui metadati che consente di esplorare tutte le risorse collegate.

Naturalmente questa interfaccia è ancora sperimentale e necessita quindi di alcuni affinamenti che la rendano a prova d’errore; è però utile per esemplificare le possibilità di navigazione, anche in funzione della progettazione di interfacce grafiche più evolute.
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